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Prefazione


Mail: mariarosabenini@gmail.com


Maria Rosa Pizzi, Quel tanto che basta, Youcanprint Self-Publishing, Collana Narrativa, Tricase Lecce 2017.


Una narrazione di grande potenza emozionale e comunicativa che si accompagna ad accuratezza cronachistica, assumendo così ampio significato pedagogico. Un libro profondo, ricco di interrogativi morali, riguardanti soprattutto la donna, che lasciano il segno, con insegnamenti forti per imparare ad amare la vita e a ritrovare sempre l’amore verso di essa.


•Il libro, scandito in ventitre capitoli, è scritto in prima persona, sia nella narrazione delle vicende sia nei flash back. Due sono le linee narrative, quella riguardante le vicende di Maria Rosa alla nascita di Dario (anni 80 del ‘900) e quella dei suoi ricordi dell’infanzia (anni 50-60 del ‘900).
Dalle pagine emergono storie di famiglia e storie personali, al femminile: quelle di Telene e della figlia Maria Rosa, la protagonista, con il marito Tullio e i figli Silvia e Dario.
Telene vive l’abbandono della fidanzata incinta, nel 1937, un periodo del Novecento in cui nel territorio ferrarese c’era il record di figli illegittimi e di “mammane” pronte a far abortire clandestinamente le ragazze incinte. Telene però è una persona sicura di sé: “Io sono diversa”. Quindi decide di tenere il suo “bastardo”, e di presentarsi all’ex fidanzato e alla sua famiglia per chiedere, anzi pretendere, che dia il cognome al figlio e che provveda alla sua vita. L’iniziativa avrà esito positivo e darà origine ad una “grande” famiglia (Capitolo 2)
LEGGIAMO dal Capitolo 2: - “Grazie, Osvaldo, per avermi passata subito e per tutte le cose interessanti che mi hai raccontato.” - “Te ne voglio raccontare un’altra - mi dice - Ricordi cosa ha raccomandato la mamma a Cappuccetto Rosso prima che uscisse di casa?: ‘Stai attenta al lupo’. Io invece ti raccomando: ‘Non ti far spaventare perché a volte quello che crediamo un lupo, non è altro che un agnello’.” Lo guardo senza capire, mentre prendo fuori dalla borsa il piccolo portamonete per pagare la passata. Osvaldo mi ferma con un gesto. - “Non voglio niente, consideralo il mio regalo a una ragazza coraggiosa.”


•La vicenda personale della figlia e del nipote di Telene, Maria Rosa e Dario, è di quelle che commuovono profondamente. Incinta a 44 anni (il marito Tullio ne ha 50 e la figlia Silvia è già adolescente), Maria Rosa è colta dalla gravidanza alla sprovvista e teme di mettere al mondo un figlio con anomalie genetiche, perciò si affida all’amniocentesi per ricevere indicazioni. Data l’età, Maria Rosa sa di correre maggiori rischi, ma il vero problema è se avrà il coraggio di abortire, d’accordo o in contrasto con il marito: dovrebbe interrogare veramente se stessa, come le ha consigliato la madre. (Capitolo 2).
L’esito dell’analisi la rassicura che il figlio non presenta anomalie genetiche, e la successiva ecografia compie il miracolo di mettere d’accordo i genitori. Il parto però non è quello naturale, con travaglio doloroso e felicità per la nascita, bensì un parto cesareo d’urgenza.
Dopo l’intervento, la mamma trascorre più giorni senza vedere il suo bambino, poi la comunicazione che il bambino appena nato è ricoverato in Neonatologia per “compromissioni cerebrali”: in Ospedale, una sconosciuta “messaggera di sventura” raccomanda ad una mamma sconvolta “rassegnazione e coraggio”. Dario è nato affetto da una sindrome genetica rara che l’amniocentesi non ha individuato, l'ipotonia al momento della nascita sarà diagnosticata poi come sindrome di Prader-Willi.
La narrazione che segue è drammatica e tiene avvinto chi legge, soprattutto la lettrice.  La lettrice mamma si sente toccata nel profondo fin dalla prima ferita di Maria Rosa, l'impossibilità di allattare il piccolo che deve essere nutrito con un sondino.
Per la famiglia iniziano i pellegrinaggi in centri specializzati e dal celebre neuropsichiatra. Per la mamma si manifesta chiara la decisione di non abbandonare il suo “piccolo bimbo indifeso”, un bambino che, se non viene nutrito a forza, muore “di fame senza emettere neppure un suono” (Capitoli 5,6,7).
C’è tanta proprietà di narrazione riflessa nel racconto di Maria Rosa.
La scrittrice sa custodire le emozioni e nel contempo sa affidare al lettore un ruolo attivo. L’auspicio è che tra i lettori ci siano parecchi genitori, e persone che operano nel mondo della Scuola e della Sanità.
LEGGIAMO dal Capitolo 13, (Tullio ha “perso” Dario) “Godersi un figlio bambino è un modo di dire che si usa dalle mie parti per esprimere la gioia che dà vederlo crescere. È un godimento fatto di sguardi ricambiati, di gesti, del piacere di stare insieme.
Mio figlio non sa esprimere i suoi sentimenti né con il gesto né con la parola e in questa mancanza di reciprocità ho finito per scambiare l’amore con la cura, con l’ansia. Solo adesso che l’ho perso mi rendo conto di quanto lo amo, di quanto ho bisogno di lui. Se in questo momento mi offrissero al suo posto il bambino più bello e più intelligente del mondo, direi:
- “No, è solo mio figlio che voglio, è lui e nessun altro.” E adesso, l’ho perso.
Ha smesso di piovere. Mi siedo sulla panchina e piango. Piango con la testa tra le mani con sfinimento e disperazione.
- “Dio, ti prego, fammelo trovare.” Da quanto tempo non prego? Da quanto tempo sono arrabbiata con Dio? - “Ti prego fammelo trovare.”
Non so se è una vera preghiera, ma continuo a ripeterla come una giaculatoria.
Mi sento toccare un braccio. Alzo la testa, pensando che sia Tullio, invece è un vecchietto.
- “Signora, è lei che ha perso un bambino?”
- “Sì, sì, sono io… Sa dov’è?” Gli prendo le mani e gliele stringo con forza.
- “Stia tranquilla, il bambino è al sicuro. Una signora l’ha visto vagare nella piazza e l’ha portato a casa sua. So dove abita, venga che l’accompagno.”


•Nella vita di Maria Rosa c’è un “prima” e un “dopo” la nascita di Dario, “un figlio speciale”.
Il dopo comprende anzitutto l’accoglienza calda, fisica, dei familiari, la mamma, il marito, la sorella Rina, il padre, la figlia Silvia, nell’abitazione condivisa.  È grande il contributo di una famiglia numerosa, solida e coesa, alla cultura dell’accoglienza e alla custodia di identità e appartenenza dei genitori di un bambino con disabilità.
Così si leggono con le lacrime agli occhi le pagine in cui Maria Rosa riesce a raccontare alla sorella quello che prova, “tutte le mie paure, tutta la mia disperazione”, trovando così la forza di risalire da un dolore profondo, da una sofferenza che l’ha quasi annullata anche fisicamente. Ed anche l’angoscioso interrogativo “che ne sarà di Dario quando noi non ci saremo più” (Capitoli 6,18).
Altrettanto commoventi le pagine dedicate alla figlia Silvia, al Diario di Silvia: le sue parole sono capaci di rendere resistenti al tempo le prime emozioni e gli sguardi fraterni (Capitoli 10,20). Coinvolgente il capitolo sulle “nipotine” (le figlie di Silvia) , Giulia e Ilaria. (Capitolo 21).


•Mamma Maria Rosa studia di notte manuali specialistici e ne applica i metodi di giorno per stimolare il suo bambino, con la mente occupata nei progetti derivanti da questo super lavoro e dalla convinzione che Dario non deve essere bloccato di fronte ad un’iniziativa, ma piuttosto lasciato libero. Questa risalita vede la mamma parte attiva in un percorso terapeutico mirato con il quale Dario fa progressi (Capitoli 6,9 14).
Per lei iniziano anche le scoperte educative: Dario ha bisogno di “una motivazione forte”, di tempi lunghissimi e pazienti per accogliere una comunicazione. Il bilancio dei primi 10 anni insieme è positivo: Dario “ha bei capelli ricci e molto folti” (è questa l’unica notazione fisica di Dario!), ed è diventato goloso, rischiando l’obesità, a causa di un problema metabolico, da poco nutrito che poteva essere (Capitoli 6,12).
Maria Rosa, attenta ad acquistare oggetti stimolanti per Dario, adotta una didattica essenziale che punta su nomi e azioni, per guadagnare in semplicità ed efficacia, ma si accorge ben presto che è meglio osservare attentamente non tanto quello che manca, ma piuttosto quello che è capace di accendere di interesse gli occhi del bambino, di regalargli passione, di trasformarne i limiti in potenzialità fino a vederlo felice. Interesse e motivazione come quelli che gli derivano dallo sprofondare le mani nella terra e dallo stare nell’acqua, passioni di tutti i bambini. Il viaggio di Dario e Maria Rosa verso le parole inizia in maniera efficace dopo l’incontro con una giovane psicologa di Mestre che segnala e spiega il metodo antico delle Canzoncine e delle Filastrocche, da sempre gradite ai bambini (Capitoli 12,13,17). Di sicuro, questa ricchezza teorica e metodologica si è accompagnata all’elaborazione di validi sussidi didattici che meriterebbero di venire studiati e pubblicati.
La scuola a 6 anni, l’insegnante di sostegno e il suo orario, il problema dell’accudienza, fanno riflettere la mamma/insegnante/scrittrice sulla “legge… che apre le porte della scuola” ai bambini con disabilità e che in un decennio di vita si mostra ancora troppo giovane, con un’organizzazione scolastica “disastrosa”. Eppure Dario ha la fortuna d’incontrare un bravissimo insegnante di sostegno (un insegnante di Educazione fisica) che riesce a fargli capire la necessità di eseguire le “consegne”, di giocare con i compagni, e di … partecipare alla gita scolastica a Venezia. Solo una persona di scuola può cogliere i momenti esilaranti di questi avvenimenti e descriverli con la più calzante ironia. Anche la Prima Comunione è per Dario un avvenimento bello e partecipato. Con l’aiuto dell’insegnante di sostegno che riesce a valorizzarne le “abilità e ad aumentarne l’autostima”, Dario vive belle attività con i compagni e fa passi importanti (Capitolo 17).
Nella sua vita entrano poi il gatto Libero, le relazioni parentali e le amicizie che inducono Dario a ad interessarsi, ad appassionarsi “a qualcosa insieme a…”
LEGGIAMO dal Capitolo 19, “E’ ora di tornare, chiudo le finestre e la porta della Bordocchia. – “Dario saluta Libero. Si torna a casa.” Mio figlio non dà segno di ascoltarmi e allora accompagno le parole con il gesto e aggancio il suo sguardo prendendogli la faccia tra le mani, come un’innamorata. Sono sicura che è dispiaciuto di lasciare Libero, anche se niente nel suo atteggiamento lo lascia capire.
Andiamo verso la macchina, apro lo sportello e lo aiuto a salire, ma, mentre sto per chiudere, incredibilmente il gatto fa un balzo e sale in macchina:
- “Hai visto, Dario, Libero viene a casa con noi.”
Metto un’enfasi esagerata nelle mie parole per aiutare mio figlio ad imitarmi, ma, invece di salire sulla Panda, Dario si incammina verso il fienile.
- “Dove vai? Non vedi che Libero è già salito in macchina?
Continua a camminare fino al sacchetto dei croccantini.
Mi commuovo. Ha pensato che il gatto avrà bisogno dei croccantini se verrà a casa con noi.
- “Hai ragione, Dario. Bravo. Lo abbraccio e per una volta non fa resistenza.
Guido piano perché il gatto, per quanto ne so, non è mai salito in macchina e chissà come può reagire agli scossoni della strada. Continuo a controllare nello specchietto, ma dopo qualche chilometro mi tranquillizzo perché Libero è salito sulle ginocchia di Dario e si sono appisolati tutti e due. Raramente ho visto mio figlio con un’espressione più serena”.


•Efficace l’analisi profonda di Maria Rosa su alcune “situazioni cruciali e condizioni” di quel periodo così difficile della sua esistenza, gli anni ’80 del Novecento. Anzitutto i costumi, il modo di pensare, la libertà (pesante responsabilità!) di decidere della propria vita, il superamento delle differenze di genere (la libertà di abortire),  e poi gli “elementi” che l’hanno sostenuta nei primi momenti drammatici:  la competenza professionale umanamente ricca, la capacità di comprensione  di alcune persone, figure professionali sanitarie, che l’accompagnano nei primi minuti, come l’infermiera pronta a sorreggerla fisicamente nel momento dell’accettazione, la dottoressa della Neonatologia, e il primario che le spiega le difficoltà del suo bambino affinché lei possa compiere fin da subito le azioni giuste e trovare così la forza per andare avanti giorno dopo giorno.


•Nel dopo che riguarda l’infanzia di Dario, affiorano, come accennato, i ricordi dell’infanzia di Maria Rosa, a partire dalla “Bordocchia”, sul Canal Bianco, la fattoria dove è nata e dove ha trascorso l’infanzia. La “Bordocchia” e la sua terra -cinquanta ettari- che, come nessuna altra cosa, si porta “dentro per sempre il ricordo dei miei genitori” e che diverrà talmente significativa anche per Dario da indurlo a usare “per la prima volta”, “il linguaggio per chiedere qualcosa di diverso dal cibo” (Capitoli 6,7,8,,13 ,23).


•Sullo sfondo di tutta narrazione, l’avvincente territorio ferrarese con i suoi canali, il fiume Po e lo stradone ghiaiato sull’argine. I luoghi davvero vissuti sono descritti fin dalle prime pagine in modo coinvolgente: il fiume, ricco d’acque correnti, innevato o ghiacciato, la sua golena, la nebbia padana all’alba, simbolo della tempesta emotiva interiore, la “luce luminosa” d’aprile, a rappresentare un po’ di distensione e di speranza, Berra paese d’acqua (oggi Comune nel Parco Regionale del Delta del Po). Veramente belle certe pagine sulla golena, fra l’argine maestro e la riva, che cambia nel tempo, da area edificata a zona selvaggia dopo la grande piena del ’51. La golena che scandisce le generazioni di quei decenni, è luogo dei giochi e delle scoperte infantili e, in seguito, luogo di lavoro o incantato e segreto del cuore.
Non mancano le Filastrocche, le Canzoni popolari, i Proverbi e i Detti soprattutto sul tempo, le tradizioni gastronomiche (i cappelletti in brodo…) (Capitoli 2,8,12,18).
A completamento degli squarci paesaggistici e culturali sulla campagna ferrarese, “coltivata metro per metro come un immenso orto”, la sua storia di terra di grande Bonifica.
La Bonifica ferrarese, iniziata grazie alla rivoluzione industriale (le pompe idrauliche-idrovore) e al lavoro degli ‘scariolanti’, si è conclusa alla fine del 1800, ed è stata appoderata nel 1938. Nella Provincia di Ferrara, terra, di valli e di paludi, spesso malsana per la presenza di insetti -le zanzare- che trasmettevano malattie gravi come la malaria, si è realizzata una Bonifica idraulica (o a scolo artificiale) tra le più grandi. Essa aveva richiesto il prosciugamento di un’ampia zona paludosa, e il recupero di una parte di territorio per renderlo abitabile e per destinarlo all’agricoltura (Capitoli2,6,18).
Così risulta importante il racconto della vita quotidiana, durante i primi anni Cinquanta del Novecento, in un grande podere agricolo, con edifici capaci di ospitare macchinari e operai dalla primavera all’autunno, e una borgata dotata della Scuola. Egualmente interessante la descrizione della “quieta bellezza” di Ferrara, in quegli anni, luogo di evasione giovanile dalle campagne (Capitoli 10).


•Si sentono la solida, ampia preparazione culturale-letteraria della scrittrice, la sua ferraresità nutrita dalle buone letture: Bacchelli, Bassani e gli scrittori che hanno scelto il fiume Po come mondo da amare e da raccontare rendendolo luogo universale.
Non è certo irrilevante che un personaggio importante e leggendario come il Passatore Osvaldo, sia legato alla scrittrice da un filo rosso inconsueto da queste parti, il leggere.
Nella scrittura di Maria Rosa, emozioni, osservazioni e descrizioni si mescolano ad esprimere l’amore inalterabile per il grande fiume, per i suoi articolati paesaggi, le persone, i personaggi, e i paesi d’acqua, i mezzi di lavoro come la barca dal fondo piatto e quella a remi che rendeva vicine le due sponde, le costruzioni tipiche e i loro ruderi (le case, l’osteria, …).
Durante la lettura stringente e interessante, s’incontrano pagine che fanno apprezzare la singolarità affascinante del territorio lungo il Po verso il Delta, al lettore che ancora non lo conosce, e che nel contempo possono suscitare anche negli abitanti contemporanei la voglia di riscoprire la propria terra, di riviverla fino ad innamorarsene e a lasciare impresso il proprio sentire per le generazioni future, come fa l’autrice.


•Il Titolo, semplice ed essenziale, Quel tanto che basta, sembra alludere all’umiltà remissiva, ma la spiegazione non è convincente, e a fare la differenza è la scelta dell’avverbio “tanto”: l’autrice avrebbe potuto preferire come titolo Quel poco che basta. E ordinare comunque il suo racconto in 23 capitoli, come ha scelto. Solo dopo aver letto sino in fondo il libro, si può capire la scelta dell’avverbio “tanto” nel titolo: esso comprende la capacità di affrontare dolore e difficoltà che ci sembrano insuperabili, e ce ne sono davvero parecchi dopo la nascita di un figliolo con disabilità. Come ci sono tanti impegni educativi e scoperte didattiche, tali da rendere questa mamma scrittrice un genitore specializzato, o meglio, preparato e qualificato in un difficile campo, un genitore che ha tanto da insegnare: “ho accettato Dario e so per certo che mio figlio è felice, più felice di tutte le persone che conosco. Ha solo bisogno d’amore, come tutti del resto”.
Ma l’avverbio “tanto” racchiude anche la facoltà benefica di ricordare, cioè di ripensare a quanto di positivo la vita ci ha donato, le nostre radici, la nostra identità. Per Maria Rosa sono i ricordi dell’infanzia e le immagini della sua terra natale, la campagna vicina al canale dove… “sono stata felice e questa felicità non è andata dispersa” (Capitolo 23).
Leggiamo il pensiero conclusivo dal Capitolo 23: “Che importa?  Ho smesso di interrogarmi sul futuro. Appoggio le spalle alla casa, mentre il mio sguardo spazia fino all’orizzonte.
Provo la sensazione che la campagna riceva fisicamente le mie preoccupazioni e le stemperi nel suo spazio sconfinato; è un gioco che funziona sempre, che non mi ha mai tradito. Qui sono stata felice e questa felicità non è andata dispersa… mi basta tornare per afferrarne un po', quel tanto che basta.”


Maria Alberta Faggioli Saletti* (recensione)


e Sandra Goberti (scelta delle pagine da leggere),


socie di Terra Ferma, Associazione di Volontariato Onlus, fondata nel 1999 per la tutela delle persone con disabilità intellettiva e disagio anche complessi - Presidente Malvina Zanella Montanari, Sede associativa presso la Fondazione Fratelli Navarra, Ferrara.


* Docente di ruolo di Lettere, specializzata, ha sostenuto per quasi un quindicennio, con responsabilità ministeriale, l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità nella provincia della Ferrara.




Quel tanto che basta




Capitolo 1


Un cerchietto


Febbraio 1984


Nella provetta il cerchietto è nitido, perfetto.


Deve esserci un errore…  Controllo le istruzioni per l'ennesima volta, leggo adagio sillabando: “In caso di gravidanza si formerà un cerchio….”


Non c’è nessun errore, sono incinta!


Incinta a quarantaquattro anni e con una figlia già adolescente?


L’avevo atteso a lungo un altro figlio, ma da troppo tempo il mio desiderio era stato relegato tra le cose che potevano essere e non sono state.


Continuo a tenere in mano la provetta, non riesco a staccare gli occhi da questo cerchietto dall’apparenza innocua. Sono sola nella stanza da letto, mi avvicino allo specchio dell’armadio e mi guardo.


Dov'è finita la giovane donna impaziente di diventare mamma di mia figlia Silvia? Dove sono finite la sua vitalità, la sua incoscienza, il suo ottimismo?


Mi scruto da vicino, come se la “me stessa” al di là dello specchio, invece di rimandarmi un’espressione incredula e smarrita, fosse in grado di rispondere alle mie domande. Faccio fatica a familiarizzare con l’idea di aspettare un bambino. Come davanti ad un regalo a lungo desiderato e mai ottenuto, la mia gioia è offuscata dal dubbio che il tempo non sia più quello giusto.


Sento il bisogno di condividere la notizia con mio marito. Scendo le scale, mi butto sulle spalle il giaccone appeso all’attaccapanni dell’ingresso ed esco in giardino. Istintivamente rialzo il colletto per ripararmi dall’umidità di fine febbraio che bagna come pioggia. Gli alberi sono ancora spogli, fa eccezione una mimosa scampata miracolosamente a tre inverni ferraresi; nella foschia i suoi piccoli fiori gialli, sbocciati in anticipo, appaiono irreali come un miraggio.


Entro nel capanno dove mio marito Tullio sta ristrutturando un vecchio comò, avanti e indietro con la carta vetrata con metodo e pazienza. Non indossa niente sopra la tuta, indifferente al freddo della stanza ed è così immerso nel suo lavoro che non mi sente arrivare. Gli ho sempre invidiato questa capacità di concentrazione, io che, qualunque attività pratica stia facendo, ho sempre la testa da un’altra parte.


Gli metto la fialetta davanti agli occhi e gli dico:


- “Sono incinta.”


Ci mette un po’ a decifrare il senso delle mie parole.


Mi guarda incredulo:


- “Sei incinta? Non è possibile!”


Ripone la carta vetrata nella cassetta degli attrezzi, la richiude, si pulisce le mani con uno straccio, ricopre il mobile con un vecchio lenzuolo sdrucito. Fa' tutte queste operazioni lentamente, come per prendere tempo, mentre io lo osservo in silenzio.


Finalmente smette di trafficare.


- “Ti rendi conto che un bambino alla nostra età ci sconvolgerebbe la vita?


Non rispondo, ma non posso fare a meno di notare che per riferirsi alla mia gravidanza ha usato il condizionale e la parola che ha in mente, la scelta che considera la sola possibile mi appare chiara, anche se non l’ha ancora pronunciata.


Siccome continuo a tacere, quasi per saggiare il mio silenzio mi chiede:


- “Sei disposta a sconvolgere la nostra vita per mettere al mondo un figlio?” Lo chiede con la certezza di trovarmi d’accordo, una pura domanda retorica.


Non era questo che mi aspettavo, non l’avevo cercato perché liquidasse le mie incertezze senza dubbi né turbamenti.


- “Anche se non lo dici apertamente – rispondo – stai pensando all’aborto come unica soluzione. Anch’io come te sono stata colta di sorpresa da questa gravidanza, ma non ci sto a considerarla soltanto una minaccia alla nostra tranquillità. Ti preoccupi di non sconvolgere la nostra vita, ma non pensi che anche abortire può essere sconvolgente?”


Sento le lacrime pungermi gli occhi e senza aspettare la sua risposta esco dal capanno.


Attraverso il giardino spoglio e neppure la macchia dorata della mimosa scampata all’inverno riesce a sollevarmi dal senso di delusione e di solitudine che provo.


Io, Tullio e Silvia abitiamo a Berra, un paese in provincia di Ferrara, in una bifamiliare di cui i miei genitori occupano una metà. Le porte principali delle due abitazioni danno su un porticato che ci ripara nel nostro andirivieni da una parte all’altra, ma mentre i miei si sforzano di non invadere troppo il nostro spazio, noi non ci facciamo scrupolo di invadere il loro.


Silvia ormai è abbastanza grande e ha altri interessi, ma fino a poco tempo fa, considerava la casa dei nonni una zona franca dove fare ciò che voleva senza essere sgridata. Io lavoro, ma trovo ugualmente il tempo di entrare e uscire da casa loro; un manicaretto che mia mamma ha cucinato per noi, due chiacchiere, controllare che stiano bene, ogni motivo è buono e, quando arriva mia sorella Rina con i suoi due figli Marina e Marcello, è una festa radunarci tutti insieme.


In questo momento, però, non me la sento di farmi vedere.


Meravigliata dal mio comportamento, mia mamma si affaccia lei verso sera alla mia porta:


- “Qualcosa non va?” Mi chiede.


- “Assolutamente niente.” Rispondo con l’espressione più naturale che mi riesce.


La invito ad entrare e andiamo a sederci in cucina. Le offro un caffè.


- “No, lo sai che a quest’ora non lo prendo mai, piuttosto dammi un bicchiere d’acqua.”
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